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Signor Presidente, 

agli orientamenti cui mi sono testè richiamato e, in particolare, al 
soddisfacimento delle esigenze più pressanti dei Paesi meno prosperi è 
orientata la politica italiana di cooperazione allo sviluppo. 

Questa politica tiene conto anche delle esperienze che abbiamo vis, 
suto e sofferto in vaste zone del Mezzogiorno italiano. Queste esperienze 
le mettiamo a disposizione dei Paesi meno avanzati, col proposito di 
dare attuazione ad un serio impegno di solidarietà internazionale. 

L'obiettivo di destinare lo 0,7 % del Prodotto Nazionale Lordo 
all'aiuto pubblico allo sviluppo resta il traguardo che ci proponiamo 
di raggiungere entro il 1990 e, se possibile, anche prima. 

Il Governo italiano ha promosso per il triennio 1981-83 un 
gramma di aiuti comportante una spesa totale di 4.500 miliardi di lire. 
Per l'anno in corso sono stati già stanziati 1.200 miliardi di lire, vale 
a dire un miliardo di dollari. Per gli anni 1982 e 1983 sono stati deliberati 
rispettivamente 1.500 e 2.000 miliardi di lire. 

Recentemente il Governo ha assunto l'impegno davanti al Parla, 
mento di mobilitare ulteriori risorse finanziarie pari a 3 mila miliardi 
di lire. 

Il programma triennale italiano rìsponde all'esigenza di porre il 
rapporto di cooperazione tra paesi donatori, paesi beneficiari ed orga, 
nismi multilaterali di aiuto in un quadro di continuità, oltre che di pre, 
vedibilità. 

Nell'ambito di tali stanziamenti, l'Italia si propone di accrescere 
sensibilmente la parte di aiuto bilaterale del suo aiuto pubblico allo 
sviluppo, mantenendo, nello stesso tempo, un alto livello di partecipa, 
zione ai programmi multilaterali di aiuto. 

Signor Presidente, 

entrando nel vivo dei problemi di questa Conferenza e cercando 
di dare ad essi una risposta che abbia almeno il pregio della concretezza, 
vorrei porre in primo piano le difficoltà di approvvigionamento energetico 
alle quali i paesi meno avanzati debbono fare fronte. 

Certamente dalla Conferenza di Nairobi sono uscite indicazioni 
precise sulle fonti nuove e rinnovabili. Peraltro, i tempi del loro sfrutta, 
mento sono forzatamente lunghi e, nel frattempo, occorre venire in, 
contro alle esigenze dei Paesi meno avanzati, i quali, come è noto, non 
sono in grado di sopportare il peso finanziario - diventato per loro 
insostenibile - del costo del petrolio. 

È appunto tenendo presente queste esigenze che continuiamo a 
sottolineare l'urgenza della creazione di una « filiale energia )) della 
Banca Mondiale. 

Nel settore commerciale, ricordo che la Comunità Europea ha 
realizzato, attraverso la Convenzione di Lomé, un sistema finanziario per 
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compensare le fluttuazioni dei ricavi delle esportazioni dei prodotti di 
base. Da parte italiana si è favorevoli ad estendere gli stessi meccanismi 
di compensazione alle esportazioni di prodotti di base dei paesi meno 
avanzati non associati alla Comunità Europea. 

Nel campo del trasferimento delle risorse finanziarie, consideriamo 
appropriato che una parte apprezzabile dell'aiuto pubblico allo sviluppo 
sia destinata ai paesi meno avanzati. Il governo italiano, per parte sua, 
conta di raggiungere e, se possibile, di superare lo 0,15 % del Prodotto 
Nazionale Lordo per destinarlo, appunto, a questi paesi - nel quadro 
dell'obiettivo dello O, 7 % -previsto dalla Terza Strategia delle Nazioni 
Unite per lo sviluppo. 

Dobbiamo altresì ricercare soluzioni adeguate al problema dell'in· 
debitamento esterno dei paesi in via di sviluppo, problema che, come è 
noto, ipoteca pesantemente le prospettive alla loro crescita economica. 

In questo quadro il governo italiano sta esaminando positivamente 
la possibilità di trasformare in doni i crediti finanziari concessi ai paesi 
meno avanzati. 

Signor Presidente, 

il programma d'azione che vogliamo mettere a punto nel corso 
dei nostri lavori deve tener conto che per i paesi meno avanzati - nella 
maggioranza dei casi privi di risorse energetiche e di materie prime -
il vero problema consiste nel soddisfacimento dei bisogni primari delle 
rispettive popolazioni. n vero problema è la lotta contro la fame, è lo 
sviluppo di strutture agroalimentari idonee ad assicurare alle popola· 
zioni dei paesi meno favoriti la liberazione da questi bisogni fonda­
mentali. 

In occasione del Vertice di Ottawa l'Italia ha espresso l'intenzione 
di discutere con gli altri partners della Comunità Europea delle proposte 
nei settori della produzione e della sicurezza alimentare. L'obiettivo di 
tale iniziativa è quello di organizzare un'azione nei due settori che ho 
testè indicato in stretto collegamento con le istituzioni competenti delle 
Nazioni Unite, cioè la FAO, il Fondo Internazionale per lo Sviluppo 
Agricolo, il Consiglio Mondiale dell'Alimentazione ed il Programma 
Alimentare Mondiale. 

Di questa iniziativa italiana si fa stato nel comunicato ufficiale di 
Ottawa approvato dai sette Paesi partecipanti e l'Italia si sente impe· 
gnata ad attuarla. L'Italia è convinta di poter contare sulla collabora· 
zione degli altri governi interessati e delle competenti organizzazioni 
delle Nazioni Unite. 

A questo fine da parte italiana sono stati individuati cinque settori -
sui quali una consultazione tra paesi donatori ed istituzioni specializzate 
potrebbe condurre al superamento degli ostacoli e delle vischiosità che 
ancora si frappongono all'attuazione urgente di alcune concrete iniziative 
a favore dei paesi meno favoriti. -
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Tali settori riguardano: 

l) la costituzione della riserva alimentare d'urgenza prevista dalla 
risoluzione dell'Assemblea Generale straordinaria delle Nazioni Unite 
del 1977; 

2) l'accelerazione dei programmi nel campo della sicurezza ali­
mentare, con particolare riguardo a quelli previsti dalla FAO per i fer­
tilizzanti, la prevenzione delle perdite dei prodotti alimentari, il mi­
glioramento e lo sviluppo delle sementi, il controllo in Africa delle 
malattie degli animali; 

3) l'esame delle conseguenze per i paesi in via di sviluppo della 
sospensione dei negoziati sul rinnovo dell'accordo internazionale sul 
grano. Si tratterebbe, in sostanza, di garantire, in attesa della conclusione 
dell'accordo, la sicurezza degli approvvigionamenti; 

4) un migliore coordinamento degli interventi d'urgenza; 
5) l'aumento della percentuale di aiuto pubblico allo sviluppo 

da destinare al settore agro-alimentare. 

Il governo italiano intende convocare al più presto una riunione 
a Roma per discutere di tali problemi e per decidere l'attuazione di 
iniziative suscettibili di risolverli con l'immediatezza che la situazione 
richiede. Alla riunione dovrebbero partecipare i paesi della Comunità 
Europea, altri paesi donatori nonchè le Organizzazioni delle Nazioni 
Unite operanti nel settore agro-alimentare. 

Signor Presidente, 

la fase dell'analisi e della riflessione sulle difficoltà più gravi e più 
acute cui i Paesi in via di sviluppo debbono fare fronte appare, a mio 
giudizio, ormai largamente superata. 

Occorre passare decisamente all'azione. 
Non è senza amarezza e trepidazione che constatiamo, direi quasi 

ogni giorno, quanto la mancanza di un'azione tempestiva ed efficace 
contribuisca ad incancrenire le situazioni ed a rendere ancora più pre­
carie le sorti della pace nel mondo. 

In varie occasioni - e ricordo in particolare quella dell'agosto 
dello scorso anno alla Sessione speciale dell'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite dedicata ai problemi dello sviluppo - non ho mancato 
di sottolineare l'importanza che il Governo italiano attribuisce ad un 
ordine mondiale ispirato ad equità e a giustizia, realizzato attraverso gli 
sforzi di tutti i Paesi della Comunità internazionale e nel quale ogni 
uomo, ogni popolo possa vedere garantite condizioni di vita conformi 
alla propria dignità. 

Il raggiungimento di questo obiettivo richiede una svolta decisiva 
nei rapporti internazionali. La consapevolezza delle reciproche esigenze 
ed il rispetto dei reciproci interessi aiuteranno ad individuare una stra­
tegia per lo sviluppo del decennio appena iniziato volta non soltanto 
a favorire alcuni paesi ma a creare condizioni di stabilità e di sicurezza 
di cui tutti possano beneficiare. 
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Attività del ministro degli Esteri on. Colombo 
in margine alla XXXVI sessione dell'Assemblea Generale 

(New York, 20-27 settembre) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo si è recato a New York il 20 
settembre per partecipare ai lavori della XXXVI sessione annuale del, 
l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite ed ha avuto dal 21 al 27 
settembre una serie di incontri con il Segretario di Stato americano 
Alexander Haig, il ministro degli Esteri dell'Unione Sovietica Andrei 
Gromyko, della Turchia Ilter Tiirkmen, della Jugoslavia Josip Vrhovec, 
della Repubblica Democratica tedesca Oskar Fisher, del Cile René 
Rojas Galdames, della Giordania Marwan al Kassem, dell'Australia 
Anthony A. Street, dell'Etiopia Feleke Gedle-Ghiorgis, del Venezuela 
}osé Alberto Zambrano Velazco, del Giappone Sunao Sonoda, di Israele 
Yitzhak Shamir, del Pakistan Agha Shahi, della Spagna ]osé Pedro Pérez, 
Llorca, della Polonia Jozef Czyrek, del Portogallo André Gonçalves 
Pereira, della Romania Stefan Andrei, del Perù Javier Arias Stella, del 
Messico ]orge Castaneda, dell'Austria Willibald Pahr, della Somalia 
Abderahman ]ama Barreh. 

Colloquio con il Segretario di Stato americano Alexander Haig. 

Il 22 settembre il ministro degli Esteri on. Colombo si è incontrato 
con il Segretario di Stato americano Alexander Haig. 

Al centro del colloquio l'andamento dei rapporti Est-Ovest in rela­
zione alle trattative per la riduzione delle armi nucleari. In proposito il 
Segretario di Stato americano ha mostrato fiducia nella ripresa dei 
negoziati e l'on. Colombo, ribadendo l'utilità del negoziato e la neces­
sità di sollecitarlo, ha illustrato la posizione del Governo italiano (sca, 
turita dal rispetto delle decisioni della Nato del 1979 di ammodernare 
il proprio sistema missilistico) ed ha sottolineato l'importanza di ope­
rare anche per una riduzione delle armi di sterminio di massa attraverso 
la ripresa del negoziato SALT. 

A tale scopo era necessario approfondire il dialogo non solo tra 
Stati Uniti ed Unione Sovietica ma anche tra Europa ed Unione So­
vietica e l' on. Colombo ha quindi sostenuto l'opportunità sia del raf, 
forzamento della cooperazione politica tra i paesi europei sia che l'Europa 
e gli Stati Uniti si consultassero puntualmente e tempestivamente. 

Inoltre riguardo alle situazioni di crisi che rendevano instabile il 
quadro internazionale l' on. Colombo si riferiva in particolare al Medi­
terraneo, al Medio Oriente, all'Africa Australe e alla Polonia e facendo 
riferimento alla situazione in Libia il ministro Colombo ha riaffermato 
la volontà italiana di tener aperto il dialogo pur riconoscendo di dover 
usare in esso maggior fermezza. 

Infine in relazione ai problemi dell'Africa Australe il ministro ita­
liano auspicava un intervento più diretto degli Stati Uniti affinché il 
«gruppo di contatto» dell'ONU sulla Namibia potesse pervenire ad 
un progetto di soluzione imponibile al Sud Africa. 
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Colloquio con il ministro degli Esteri sovietico Andrei Gromyko. 

Il 26 settembre il ministro degli Esteri on. Colombo ha avuto un 
colloquio con il ministro degli Esteri sovietico Andrei Gromyko per 
discutere in particolare il riequilibrio delle forze e il negoziato per la 
riduzione delle armi nucleari. 

Il ministro degli Esteri sovietico ha condiviso il positivo giudizio 
italiano sulla decisione di iniziare il 30 novembre le trattative sulle armi 
nucleari di teatro europeo e l'on. Colombo ha messo in evidenza la 
necessità che il negoziato acquistasse il significato di un dialogo più 
vasto sulla situazione politica internazionale (con esplicito riferimento 
all'Afghanistan, alla Polonia, all'area mediterranea e alla Cambogia) 
senza limitarsi ai soli aspetti militari. A tale proposito il ministro sovie~ 
tico ha ribadito che l'URSS era pronta a ritirare le truppe dall'Afghani~ 
stan a condizione che cessassero le interferenze esterne dal Pakistan e 
dall'Iran. 

Sono stati infine presi in esame i lavori della Conferenza sulla 
Sicurezza e la Cooperazione in Europa di Madrid e l' on. Colombo ha 
invitato Gromyko ad adoperarsi per una positiva e sollecita conclusione 
della Conferenza. 

Discorso del ministro degli Esteri on. Colombo 
alla XXXVI sessione dell'Assemblea Generale 

(New York, 23 settembre) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo è intervenuto il 2} settembre nel 
dibattito in corso alla XXXVI sessione dell'Assemblea Generale con il 
seguente discorso: 

Signor Presidente, 

desidero innanzitutto rivolgerle le felicitazioni più calorose a nome 
del Governo italiano e mio personale per la Sua elezione alla Presidenza 
della XXXVI Sessione dell'Assemblea Generale. È per noi motivo di 
profonda soddisfazione che questo onore sia stato riservato al rappre~ 
sentante di un Paese con il quale l'Italia intrattiene rapporti di viva 
amicizia e di fruttuosa collaborazione. La Sua lunga esperienza delle 
attività delle Nazioni Unite e le qualità eminenti da Lei dimostrate al 
servizio del suo Paese sono altrettante garanzie di una direzione equili~ 
brata ed efficiente dei lavori di questa Assemblea. 

Vorrei cogliere questa occasione per esprimere al suo predecessore, 
l'Ambasciatore von Wechmar, il nostro vivo apprezzamento per l'im­
portante contributo da lui dato nell'intero arco dell'anno che si è testè 
concluso alla affermazione degli ideali delle Nazioni Unite ed alla ricerca 
di una soluzione a taluni dei più pressanti problemi cui questa Organiz~ 
zazione si trova a far fronte. È un particolare piacere per me formulargli 



482 ONU 

fin d'ora ogni augurio di successo nel Suo prossimo incarico quale 
Ambasciatore della Repubblica Federale di Germania nel mio paese. 

Mi consenta anche di riaffermare l'alta considerazione del mio 
Governo ed il suo pieno appoggio per l'azione meritoria svolta dal 
Segretario Generale delle Nazioni Unite nell'interesse della pace e della 
composizione negoziale di taluni dei più complessi problemi della nostra 
epoca, in una fase particolarmente delicata della situazione internazionale. 

Rivolgo infine un caloroso benvenuto alla delegazione della Re­
pubblica di Vanuatu, il cui paese, a conferma della vocazione universale 
delle Nazioni Unite, è stato testè ammesso nella nostra Organizzazione 
divenendone il suo 155mo membro. 

Signor Presidente, 

non è senza emozione che mi indirizzo a questa Assemblea Generale, 
rappresentativa della Comunità dei popoli della terra, pensando alla 
complessità ed alla drammaticità dei problemi che contribuiscono a 
renderle incerto e precario il quadro dei rapporti internazionali. 

Incalzati come siamo nella nostra epoca dall'accavallarsi di problemi 
apparentemente tutti urgenti e tutti determinanti, noi rischiamo, nel 
tumulto della vita quotidiana, di non afferrare del tutto il significato 
profondo degli avvenimenti. Io credo che questa Aula, nella quale è 
rappresentata la quasi totalità delle nazioni, sia la sede più opportuna per 
tentare di operare una sintesi; sintesi diretta non soltanto a meglio 
penetrare il corso presente della Storia che viviamo ma, soprattutto, 
a rendere più efficace ed incisivo il contributo che noi tutti, come Governi, 
siamo chiamati a dare per creare le condizioni di un avvenire migliore 
per l'umanità. 

Ecco perchè ritengo necessario inquadrare i singoli problemi da 
affrontare in una visione d'insieme riconducendoli prevalentemente a 
due denominatori comuni. Tali denominatori sono rappresentati dal 
rapporto Est-Ovest e dal rapporto Nord-Sud. Questi rapporti pur 
conservando la loro individualità e le caratteristiche loro proprie, non 
sono disgiunti, anzi si condizionano e si influenzano a vicenda. 

Dobbiamo tenere presente questa stretta interrelazione. Sarebbe 
irrealistico ingnorare che è stato il rallentamento verificatosi nel processo 
negoziale Est-Ovest a determinare una situazione di generale insicu­
rezza, ad esercitare un'influenza negativa sul regolare svolgimento delle 
relazioni internazionali. Così come siamo convinti che una più equa 
distribuzione delle risorse mondiali, attraverso un trasferimento di 
ricchezza dai Paesi più prosperi a quelli meno favoriti contribuirebbe 
ad attenuare le tensioni esistenti in tante parti del mondo, a favorire 
la stabilizzazione delle aree più tormentate e, di riflesso, migliorare anche 
lo stato delle relazioni Est-Ovest. 

Sul rapporto Est-Ovest e su quello Nord-Sud si innescano i ruoli 
specifici che l'Italia, tenendo conto della sua collocazione internazionale, 
delle sue vocazioni e tradizioni e della sua posizione geografica, può 
ed intende svolgere per dare il suo contributo positivo alla causa della 
sicurezza e della pace nel mondo. 
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Tale contributo si concreta nell'appartenenza dell'Italia all'Alleanza 
Atlantica, che si è rivelata, per il suo carattere difensivo, un elemento 
essenziale per la sicurezza, la stabilità e la distensione in Europa e, quindi, 
per gli equilibri mondiali. La ricerca di tali equilibri per tante cause 
turbati, resta nostro obiettivo, perchè essi sono condizione essenziale 
per la sicurezza e per la pace. In questa ottica va vista la partecipazione 
convinta dell'Italia alla costruzione europea che, nel suo progredire, 
mira al consolidamento della pace e della cooperazione nel nostro 
continente, ad una sempre pitl feconda apertura, su un piano di egua.­
glianza, verso gli Stati di altre aree geografiche e ad una riaffermazione 
della fondamentale importanza dei diritti dell'uomo. Perciò siamo 
convinti che il processo di integrazione europea debba ora trovare nuovo 
slancio, superare le remare che gli derivano dal prevalente interesse 
economico e ricercare nell'unione politica la via per un contributo più 
efficace alla evoluzione del mondo contemporaneo verso un maggior 
equilibrio, verso la pace. Non si può sottovalutare la voce europea in 
un processo di stabilizzazione e di pace che voglia avere effettiva con­
sistenza. 

L'Italia proprio perchè è espressione della civiltà del Mediterraneo, 
ha sempre una particolare sensibilità per i problemi e le crisi di quell'area 
che a sua volta, permane centrale negli equilibri mondiali. Qui tensioni 
antiche sembrano incancrenirsi, nuove tensioni accrescono ed acui­
scono la pericolosità di quelle, l'insieme di esse chiama in gioco tutti i 
protagonisti per una comune assunzione di responsabilità che elimini 
focolai pericolosi. 

Nel campo storicamente e politicamente complesso dei rapporti 
Est-Ovest, l'Italia si attiene ad una linea che testimonia responsabilità 
e fermezza, ma anche una effettiva volontà di dialogo. Tale è stato il 
nostro atteggiamento tanto nelle consultazioni con le nazioni occidentali 
cui ci legano vincoli di alleanza difensiva, quanto nel quadro dei contatti 
con l'Unione Sovietica e gli altri Paesi dell'Est Europeo. 

I cardini della posizione italiana sono noti. Essi riposano sull'equi­
librio delle forze, unito alla progressiva riduzione di esse a livelli più 
bassi possibili, e sull'impegno verso un negoziato senza pregiudiziali 
purché ispirato alla considerazione reciproca dei basilari interessi della 
sicurezza e della pace. Riteniamo d'altra parte che una politica di disten­
sione non possa essere condotta per compartimenti stagni, ma richieda 
rifiuto di ogni avventurismo e una condotta responsabile e coerente 
contemporaneamente in tutte le aree geografiche. È così alto il grado di 
interdipendenza nel mondo in cui viviamo per credere di potere garan­
tire oasi di pace e di stabilità, mentre altrove le tensioni si accrescono e 
i diritti fondamentali delle nazioni e degli Stati vengono violati. 

Per quanto riguarda le Forze Nucleari di Teatro, lo squilibrio, 
particolarmente rilevante, si è prodotto al centro dell'Europa, un'area 
nella quale estremamente elevata è la concentrazione di forze militari. 
Tale squilibrio va dunque corretto, assumendo le decisioni necessarie 
ed usando attivamente lo strumento negoziale. Perciò l'Italia nell'ambito 
delle sue alleanze e nei confronti dei potenziali interlocutori ha operato 
per ravvicinàre la prospettiva del negoziato ed ora si attende l'inizio di 
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trattative alle quali essa è pronta a dare, come per il passato, un contri~ 
buto costruttivo. 

Naturalmente una politica di disarmo, se vuole essere realistica 
non può prescindere da considerazioni di equilibrio, oltre che regionale, 
globale. Per tale motivo da parte italiana non si è mancato di sottolineare 
la validità del processo SALT, che rimane, a nostro avviso, un termine 
di riferimento fondamentale. 

Vorrei a questo punto ricordare come ogni risultato raggiunto nel 
campo del disarmo possa avere positive ripercussioni sul piano del~ 
l'aiuto allo sviluppo. 

L'Italia ha per parte sua contribuito a mantenere aperta, con re~ 
sponsabilità e moderazione, la prospettiva di un dialogo inter-europeo 
ed intende continuare a dare il dovuto rilievo alla Conferenza sulla 
sicurezza e la cooperazione in Europa. Nel negoziato di Madrid non 
abbiamo voluto abbandonare la speranza di raggiungere risultati so~ 
stanziali ed equilibrati, fra i quali va incluso il varo di una Conferenza 
sul Disarmo in Europa, ed abbiamo accettato che nel prossimo autunno 
si compia in questa direzione, dopo ben tre rinvii, un ulteriore tentativo. 
È interesse di tutti che esso dia i risultati sperati. 

Un grande paese europeo, la Polonia, ha conosciuto negli ultimi 
mesi e conosce vicende difficili in dipendenza della sua evoluzione 
interna: noi vivamente auspichiamo che le sue scelte possano effettuarsi 
nel pieno rispetto dei valori propri della sua cultura e della sua sovranità. 

Signor Presidente, 

Mi si consenta a questo punto di rilevare che, laddove si sono 
verificati, gli insuccessi maggiori dell'ONU hanno le loro radici nella 
insufficienza, nel contesto mondiale, di una volontà politica di pace e 
di progresso che nasca da una meditata, equilibrata e realistica valuta· 
zione dei conflitti regionali in una prospettiva globale. 

Dicevo, poc'anzi, che la precarietà del rapporto Est-Ovest, proprio 
per il carattere indivisibile della sicurezza e, quindi, della pace, si riper­
cuote fatalmente sulle situazioni di tensione esistenti nel mondo; e che, 
per converso, proprio il superamento di tali situazioni diventa un ele· 
mento importante per ridurne le difficoltà che si frappongono alla 
stabilizzazione dei rapporti Est-Ovest. 

Per parte loro, i dieci membri della Comunità Europea si sono 
sforzati e si sforzano, attraverso la proposizione di formule dirette a 
rimuovere le varie cause di tensione e a restituire la pace a popolazioni 
martoriate, di contribuire a questa azione di stabilizzazione. 

Il Ministro degli Esteri del Regno Unito ha esposto ieri dinanzi 
a questa Assemblea la posizione della Comunità Europea in ordine ai 
maggiori focolai di conflitto e di tensione: colgo pertanto questa occa­
sione per assicurare alla Sua esposizione il pieno appoggio dell'Italia. 

Per parte sua, il Governo italiano constata con profonda inquietu­
dine che oltre un anno e mezzo è trascorso dalla invasione dell' Afgha­
nistan da parte di forze sovietiche, - in flagrante violazione delle norme 
internazionali della Carta delle Nazioni Unite. Nel frattempo sono ri-
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maste inascoltate le rischieste formulate dalla stragrande maggioranza 
dei Membri di questa Assemblea, dal Movimento dei Non-allineati, 
dai Paesi della Conferenza Islamica e dai Paesi della Comunità Europea 
affinché - previo il ritiro di queste truppe, unica vera interferenza 
nell'area, sia restituito al popolo afghano il diritto di determinare libe~ 
ramente il proprio avvenire e di ripristinare per quel Paese la sua tra, 
dizionale posizione di Stato indipendente e non-allineato. Sono certo 
che la nostra Assemblea riaffermerà anche in questa sessione le posi­
zioni precedentemente assunte in proposito. 

Vi è purtroppo un'altra occupazione militare: quella vietnamita 
della Cambogia, anch'essa lesiva delle norme di pacifica convivenza 
tra i popoli. Gli appelli rivolti dalle Nazioni Unite e dal Movimento 
dei Non-allineati per una soluzione improntata a tali norme sono ri­
masti finora senza esito. Il Governo italiano ritiene al riguardo che alla 
Conferenza Internazionale sulla Kampuchea, svoltasi a New York, nel 
luglio scorso, vada riconosciuto il merito di aver elaborato una piatta­
forma negoziale equilibrata e costruttiva. Il mio Governo auspica che 
il Vietnam, davanti alla serietà ed alla ragionevolezza delle proposte 
avanzate dalla Conferenza, decida di prendere parte ai seguiti dell'assise, 
adempiendo in tal modo alle disposizioni societarie e contribuendo al 
conseguimento della stabilità nel Sud--Est asiatico. 

Volgendo ora lo sguardo al continente africano, vorrei anzitutto 
esprimere la piena solidarietà del Governo italiano al Governo ango­
lano, oggetto di una recente e sanguinosa aggressione militare da parte 
delle forze sudafricane. La violazione della sovranità e dell'integrità 
territoriale di uno stato membro della nostra Organizzazione, da qua­
lunque parte esso provenga, deve incontrare la più ferma condanna 
della Comunità internazionale. 

Una volta di più, l'aggressione all'Angola è stata portata dal terri­
torio namibiano, tuttora soggetto a un illegale regime di occupazione. 
Ciò non può che sottolineare ulteriormente l'urgenza della soluzione 
di un problema che si trascina da anni, quello dell'indipendenza della 
>Jamibia. L'Italia ritiene che esso vada risolto senza il ricorso alla forza, 
ma bensì in via politica e negoziale, sulla base della Risoluzione 435 
del Consiglio di Sicurezza. Per questo il Governo italiano rivolge il 
più pressante appello a tutte le parti più direttamente interessate, inclusi 
i Paesi membri del Gruppo di contatto, ad esercitare ogni sforzo co­
struttivo perchè la Namibia consegua rapidamente la sua indipendenza 
e possa occupare già nella prossima Sessione, come Stato sovrano, 
il posto che le compete in seno alla nostra Assemblea e alla Comunità 
internazionale. 

L'accesso della Namibia all'indipendenza favorirebbe lo sviluppo 
dell'intera regione, accrescerebbe la stabilità di tutti i Paesi interessati 
- ed in primo luogo dell'Angola - ed eliminerebbe ogni giustificazione 
a presenze militari extra-africane. 

Sempre in relazione ai problemi dell'Africa Australe, non possiamo 
fare a meno di constatare con rammarico l'assenza di evoluzioni signi­
ficative verso l'abolizione dell'apartheid in Sud Africa, un sistema 
iniquo che costituisce una intollerabile offesa alla dignità umana e verso 
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il quale il mio Governo ribadisce la sua condanna, già evidenziata dalla 
scrupolosa osservanza dell'embargo militare decretato dal Consiglio di 
Sicurezza. 

Per quanto attiene alle altre crisi dell'Africa, l'Italia considera 
l'Organizzazione per l'Unità Africana l'istanza naturale per promuovere 
la stabilità del Continente e dirimerne le controversie al di fuori di 
pericolose interferenze esterne. 

Ci conforta in tale convinzione la recente favorevole evoluzione 
della vertenza nel Sahara Occidentale ove, sotto gli auspici appunto 
dell'O.U.A., sono state già create le premesse per una soluzione accet~ 
tabile. Auspichiamo che analoghi progressi siano quanto prima regi­
strati per il Ciad, con la messa in funzione di quella forza interafricana 
destinata a sostituire, sotto l'egida dell'O.U.A., il contingente militare 
straniero tuttora presente, ad altro titolo, in quel Paese. 

Passando infine ai problemi del Corno d'Africa, mentre registriamo 
con soddisfazione i sintomi di miglioramento nei rapporti tra il Kenya 
e la Somalia, non possiamo non esprimere la nostra viva preoccupazione 
per la persistente tensione tra la Somalia e l'Etiopia, due Paesi a cui 
l'Italia si sente legata da antichi vincoli storici e culturali. Nei limiti 
delle sue competenze e nel rispetto dell'autonomia di entrambi, l'Italia 
guarda con interesse ed è disponibile a collaborare ad ogni sforzo che 
possa contribuire ad una giusta soluzione di questa crisi, permettendo 
ai popoli del Corno d'Africa di svincolarsi dalla pericolosa spirale della 
confrontazione e concentrare le loro energie sulla lotta al comune nemico 
del sottosviluppo. 

Mi sia consentito compiacermi anche in questa sede per il recente 
ritorno di alcuni Paesi dell'America Latina alla normalità democratica 
e per le tendenze che in alcuni altri paesi vanno manifestandosi in tal 
senso. L'Italia auspica che tali tendenze si rafforzino ulteriormente e 
trovino sbocchi concreti anche perchè è convinta che una sostanziale 
affermazione degli ideali della volontà popolare, del pluralismo e della 
democrazia non potrà che rafforzare la causa della pace nel Continente 
ed in particolare nell'America Centrale e varrà a prevenire l'insorgere 
di lotte fratricide come quelle che, unite alla pressione di fattori desta­
bilizzanti esterni, dilaniano drammaticamente la popolazione salva­
doregna. 

Signor Presidente, 

osservavo, all'inizio di questo mio intervento che il Governo ita­
liano guarda con particolare attenzione ai problemi del Mediterraneo. 

Se l'obiettivo da perseguire è quello della sicurezza dell'area, la 
creazione dei relativi presupposti passa attraverso la soluzione delle 
varie crisi che la travagliano e, anzitutto, la pace nel Medio Oriente. 
Esiste in quella regione anche troppo bisogno di pace e di giustizia perchè 
ci si accontenti di concludere, con facile pessimismo, che i margini per 
la ricerca di una soluzione politica si sono logorati. Crediamo che semi 
importanti di sviluppo siano stati gettati e ciò, insieme allo sforzo che 
la Comunità Europea svolge, ci conforta nel giudizio che oggi in Medio 
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Orìente non si parte da zero. Il mio Paese continuerà ad appoggiare 
qualsiasi progresso verso una composizione politca di questi contrasti, e 
resta impegnato nel contributo che i Dieci ritengono di poter utilmente 
offrire. Vorrei dire che ci son parse interessanti le proposte del Principe 
Fahad dell'Arabia Sa udita, per la disponibilità che mostrano verso una 
soluzione negoziale della vertenza medio-orientale e per un interessante 
principio che in essi si intravvede. 

La nostra azione si ispira ad alcuni principi essenziali: il diritto 
all'esistenza ed alla sicurezza di Israele, un grande popolo cui l'umanità 
deve molto sul piano dell'avanzamento culturale, che resta per noi un 
punto imprescindibile, il diritto del popolo palestinese all'autodeter· 
terminazione e, qualora esso così si esprima, alla creazione di un'entità 
statuale. Ciò ha, a nostro avviso, come conseguenza che, quali che siano 
le articolazioni operative del processo di pace esso deve passare per una 
tappa obbligatoria e fondamentale: quella del riconoscimento reciproco 
fra Israele e Palestinesi. Proprio in questo contesto intendiamo debba 
essere offerta all'OLP, che riconosciamo come una forza politica rile~ 
vante del popolo palestinese, un'occasione di verifica della sua dispo· 
nibilità a contribuire ad una soluzione pacifica della controversia arabo­
israeliana. 

Per crisi come quella del Medio Oriente occorre realismo, ma 
occorre anche il coraggio della speranza. È necessario promuovere 
gesti distensivi da ambo le parti, capaci di preparare il terreno al dialogo 
diretto, poichè ogni soluzione duratura resta ovviamente anche in questo 
caso in mano alle parti interessate. 

La migliore prova in tale senso ci è stata offerta dalla tregua per il 
« cessate il fuoco » nel Libano Meridionale, raggiunta attraverso sforzi 
diplomatici che l'Italia ha sostenuto. Essa ha indicato la strada per un 
inizio di pacificazione per quel travagliato Paese. 

È ora più che mai necessario che, con il contributo di tutti, siano 
garantite l'indipendenza, la sovranità e l'integrità territoriale del Libano, 
scongiurando il ripetersi di lutti e sofferenze per popolazioni inermi 
tanto a lungo provate. A tale obiettivo l'Italia collabora, fra l'altro, 
anche con la sua partecipazione alla missione di pace, che vorremmo 
potesse avere un ruolo crescente, svolta dalle forze delle Nazioni Unite 
nel Libano Meridionale. 

Una pronta cessazione delle ostilità tra Iran ed Iraq porrebbe fine 
alle perdite materiali ed umane che comportano e ciò eliminerebbe un 
ostacolo grave al progresso pacifico di quelle popolazioni. 

Signor Presidente, 

Accanto alla crisi del Medio Oriente vi sono stati purtroppo segni 
recenti di grande inquietudine che sembrano ulteriormente allontanare 
quel dialogo, quella collaborazione che vorremmo si instaurassero nel 
Mediterraneo. In questa fase delicata, occorre sollecitare da parte di tutti 
senso di responsabilità, comportamenti conformi agli obiettivi di una 
pacifica convivenza e rinuncia a pretese in contrasto con norme inter, 
nazionali. 
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È nel quadro di una sempre maggiore stabilità del Mediterraneo 
centrale, che si colloca l'iniziativa italiana nei confronti della neutralità 
proclamata da Malta, che non può non rivelarsi un utile strumento di 
pace e di progresso. È stato al fine di contribuire al rafforzamento di 
tale nuovo status che l'Italia, nel procedere ai sensi dello Statuto del# 
l'ONU alla registrazione degli Accordi con Malta, ha pregato il Segre# 
tariato di attirare l'attenzione di tutti i Paesi membri su quella parte 
della Dichiarazione italiana, nella quale tutti gli Stati interessati vengono 
invitati - ed è un invito che ripeto - a prendere atto della neutralità 
di Malta. 

Un'altra isola - Cipro - conosce purtroppo da anni una situa­
zione di difficoltà, dalla quale tuttavia il negoziato fra le due comunità, 
che le Nazioni Unite possono validamente ed autorevolmente stimolare 
ha oggi - mi sembra - maggiori probabilità di poterla trarre. Anche 
per parte sua, pertanto, l'Italia ha fatto e farà quanto possibile per 
coadiuvare il negoziato. 

Signor Presidente, 

Funzione essenziale delle Nazioni Unite è anche la vigilanza sugli 
squilibri esistenti nel settore degli armamenti, sia convenzionali che 
nucleari e la crescente disseminazione di armi di ogni tipo, anche tra 
i Paesi meno sviluppati. 

Il Governo italiano attribuisce una particolare importanza alla 
Sessione straordinaria dell'Assemblea Generale che si terrà nel 1982 
e che offrirà un'occasione unica per esaminare i risultati fin qui raggiunti 
e per definire i programmi che seguiranno nel prossimo futuro. 

Purtroppo dobbiamo constatare che il Comitato sul Disarmo di 
Ginevra non ha potuto ancora svolgere pienamente i compiti affidatigli 
da questa Assemblea mentre sempre più viva si manifesta l'esigenza di 
rifuggire da astratti massimalismi affinché l'attività negoziale possa in 
primo luogo concentrarsi sui temi che offrono possibilità realistiche di 
sistemazione. In questa luce l'Italia non cessa di richiedere l'interdizione 
delle armi chimiche e la distruzione delle relative scorte, per allontanare 
la grave minaccia di proliferazione di queste vere e proprie armi di 
distruzione di massa. 

In campo nucleare, l'Italia, che ha aderito al Trattato di non proli­
fetazione, guarda con simpatia alle richieste di alcuni Paesi non-alli­
neati, volte ad ottenere garanzie di sicurezza sul non-uso delle armi 
nucleari da parte degli Stati atomicamente armati e fornisce un con­
tributo diretto agli sforzi in tale senso attraverso l'assunzione della 
Presidenza del relativo Gruppo di Lavoro. 

Nel campo delle armi convenzionali, pur condividendo le esigenze 
di salvaguardia dell'indipendenza della integrità territoriale di tanti 
Paesi, siamo dell'avviso che questa Asssemblea debba intensificare i 
suoi sforzi in vista di una regolamentazione. 

In materia di disarmo, l'Italia propone inoltre da anni iniziative 
affinché vengano arginati gli aspetti potenzialmente destabilizzanti di un 
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possibile avvio di una corsa agli armamenti nello spazio ed ha anche 
sempre affermato la necessità di non rinunziare alla elaborazione di un 
programma globale di disarmo come cornice idonea ad assicurare l'obiet­
tivo del «disarmo generale e completo>>, sotto stretto ed efficace 
controllo internazionale. 

Per quanto riguarda l'importanza dei lavori della III Conferenza 
delle Nazioni Unite sul Diritto del Mare, l'Italia resta fermamente con­
vinta che le attività di sfruttamento delle risorse minerarie dei fondali 
oceanici debbano tradursi in un beneficio comune per tutta l'umanità. 

Signor Presidente, 

La cooperazione economica internazionale, pur nelle difficoltà del­
l'attuale crisi, ha conosciuto nell'ultimo anno uno sviluppo ancora 
modesto, ma significativo. Una voce autorevole ed ispirata - quella di 
Giovanni Paolo II - si è recentemente levata, in quella vasta esposi­
zione che è l'enciclica « Laborem exercens », per incoraggiare tale c~ 
operazione come pure per esprimersi a favore di una visione dei problemi 
del lavoro profondamente innovatrice e di tm nuovo rapporto fra isti­
tuzioni e lavoro. Credo che a tutti gli uomini di buona volontà convenga 
attentamente valutare queste alte indicazioni. 

La Conferenza di Nairobi sulle fonti nuove e rinnovabili di energia 
ci ha fornito indicazioni positive sul cammino da percorrere per risol­
vere, a lungo termine, i problemi energetici dei Paesi in via di sviluppo 
non produttori di petrolio. Tuttavia, nel breve-medio termine, questi 
problemi potrebbero essere efficacemente affrontati se, finalmente, per­
verremo ad un consenso sulla creazione di una « filiale energia » della 
Banca Mondiale, a favore della quale il mio Paese si è espresso a più 
riprese. 

La Conferenza di Parigi sui Paesi meno avanzati, conclusasi recen­
temente, ha anch'essa registrato un risultato positivo con l'approvazione 
del « nuovo programma sostanziale di azione » a favore di questi Paesi 
nel corrente decennio, programma che costituisce ormai il quadro di 
riferimento per le iniziative della Comunità internazionale. Desidero 
sottolineare che si tratta di Paesi ai quali l'Italia consacra già una per• 
centuale importante del suo aiuto pubblico allo sviluppo e verso i quali 
intende svolgere una politica di cooperazione sempre più impegnata ed 
articolata. 

Anche nel campo della scienza e della tecnologia a favore dello 
sviluppo, l'Italia ha un suo ruolo attivo. Come ho avuto occasione 
di sottolineare ad una delegazione di Ministri dei Paesi in via di sviluppo 
che ho recentemente incontrato a Roma, noi auspichiamo che il Fondo 
scienza e Tecnologia creato dalla Conferenza di Vienna - alle cui 
risorse il mio Paese ha contribuito con una quota elevata - disponga 
dei mezzi finanziari necessari alla realizzazione dei suoi obiettivi. 

Nel settore commerciale, occorre un forte impegno comune per 
lottare contro il riapparire dello spettro del protezionismo, come hanno 
affermato con vigore i Sette principali Paesi industrializzati riuniti a 
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Ottawa, mantenendo così aperto il sistema degli scambi mondiali. La 
Conferenza ministeriale GATT del prossimo anno, auspicata dal Vertice 
di Ottawa, potrà fornirci una preziosa occasione per esaminare in pro­
fondità gli ostacoli che si frappongono allo sviluppo ordinato del com­
mercio internazionale o che minacciano di riapparire. 

Ma la sfida più impegnativa, Signor Presidente, è quella dell'avvio 
di un nuovo « round » di negoziati globali. Essa viene posta alla stessa 
« capacità negoziale » della Comunità internazionale. 

Il Governo italiano ritiene infatti che i problemi del Dialogo Nord­
Sud potranno essere affrontati solo attraverso il nuovo round di nego­
ziati globali che questa Assemblea dovrebbe finalmente lanciare, dopo 
adeguata e approfondita preparazione. 

La sensibilità che abbiamo per questi temi ci ha indotto a prendere 
un'iniziativa per contribuire alla soluzione del drammatico problema 
della fame nel mondo. 

Dopo avere considerevolmente aumentato nel giro di pochi anni 
il proprio sostegno ai maggiori organismi e programmi delle Nazioni 
Unite operanti nel settore agro-alimentare, l'Italia, tenendo fede a proprie 
tradizioni civili e cristiane che certo anche presso altre culture trovano 
riconoscimento, ha appena suggerito l'organizzazione di una riunione 
operativa che facendo perno sulle istituzioni specializzate delle Nazioni 
Unite con sede in Roma, proponga il raggiungimento di alcuni obiettivi 
concreti e di immediata realizzazione per la lotta contro la fame, la mal­
nutrizione, la cooperazione agricolo-alimentare. L'iniziativa, che fu 
lanciata ad Ottawa dall'Italia ed approvata nel comunicato finale, è 
stata fatta propria dai paesi della CEE ed ora è nella fase della prepa­
razione e dello svolgimento. Auspichiamo che tale iniziativa, oltre ad 
offrire soluzioni non dilazionate alla piaga mondiale della denutrizione, 
contribuisca a rafforzare la generale fiducia nella possibilità di proseguire 
sulla strada del progresso economico attraverso la cooperazione che è 
uno dei fini basilari della nostra Organizzazione. 

Signor Presidente, 

nel chiudere il mio intervento vorrei richiamarmi alla duplice, 
altissima responsabilità delle Nazioni Unite nel campo dei diritti umani: 
la definizione di principi e norme di condotta vincolanti e la vigilanza 
sulla loro effettiva applicazione. In ordine al primo obiettivo, la nostra 
Organizzazione ha già realizzato ampi ed indiscutibili progressi. 

In materia di vigilanza sul puntuale rispetto di norme e principi 
comuni, l'azione delle Nazioni Unite non ha invece purtroppo registrato 
progressi apprezzabili. Politiche che disconoscono l'essenza dei diritti 
umani hanno continuato ad essere praticate e non hanno cessato di 
verificarsi violazioni anche massicce provocate da conflitti locali o da 
situazioni di instabilità o intolleranza. L'Italia è disponibile per ogni 
collaborazione al riguardo con l'Organizzazione mondiale, partendo 
dalla premessa che ovunque sia in gioco il valore e la dignità della persona 
umana nessun ostacolo deve fermarci. Solo così si potrà conferire al-
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l'azione delle Nazioni Unite nel campo della protezione internazionale 
dei diritti dell'uomo quella incisività che è forse la sfida più ardua che 
le attende negli anni a venire. 

Gli obiettivi particolari di ordine politico ed economico di questa 
Assemblea ed il dibattito che in seno ad essa si svolge circa i mezzi più 
idonei a raggiungerli non ci devono, infatti, far perdere di vista la con­
siderazione fondam.entale che questa organizzazione è anzitutto il su­
premo foro al servizio dell'uomo: uomo inteso, al di là delle diversità 
di tradizioni e di cultura, come soggetto di diritti e di libertà, che nella 
dignità assurge a valore universale. Ugualmente universale è quindi la 
missione delle Nazioni Unite quando questi diritti e queste libertà 
esaltano e tutelano. 

Messaggio del Presidente della Repubblica on. Pertini 
in occasione della << Giornata delle Nazioni Unite >> 

(24 ottobre) 

Il 24 ottobre il Presidente della Repubblica on. Pertìni, in occasione 
della « Giornata delle Nazioni Unite » ha rivolto agli italiani il seguente 
messaggio. 

Italìane, Italiani, 

la Giornata delle Nazioni Unite, che l'Italia oggi celebra insieme a 
tutte le Nazioni del Mondo, ci ricorda ancora una volta l'impegno 
solenne contratto dall'umanità orsono 36 anni di garantire a tutti i 
popoli il bene supremo della pace e con esso il progresso economico 
e sociale per tutti gli individui: non solo per coloro che emergevano 
allora dalla tragedia di un conflitto mondiale, ma anche e soprattutto 
per le generazioni successive, che quella tragedia non avevano conosciuto. 
La creazione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite sancì la volontà 
dei popoli ad adoperarsi perchè fossero bandite dal futuro del genere 
umano, insieme all'orrore della guerra, anche le cause prime, sociali ed 
economiche, che avevano provocato la catastrofe. 

La ricorrenza odierna ci richiama quindi ad una verifica di quegli 
ideali di pace, di libertà e di giustizia per tutti i popoli che si trovano 
sanciti nella Carta delle Nazioni Unite e che ispirano quotidianamente 
l'azione dell'ONU, sia per scongiurare nuove crisi sia per migliorare 
le condizioni di vita dell'uomo senza distinzioni di sesso, razza o 
religione. 

Malgrado gli sforzi dell'ONU, dobbiamo constatare con amarezza 
che gli anni trascorsi dalla sua fondazione sono stati contrassegnati da 
non pochi avvenimenti bellici, causa ancora una volta di distruzioni e 
di umane sciagure; che enorme resta la massa degli individui che ancora 
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soffrono delle piaghe della fame, delle malattie e dell'analfabetismo; e 
che troppe sono ancora oggi le violazioni, singole o generalizzate, dei 
diritti dell'uomo, come prassi di regimi oppressivi o come effetto di 
sconvolgimenti politici. 

Grande è quindi la distanza che ci separa dalla realizzazione degli 
obiettivi che la Carta dell'ONU ha segnato al progresso dell'uomo. 
Ma se ciò dobbiamo nuovamente constatare è perchè, nonostante l'opera 
delle Nazioni Unite, non si è veramente voluto o saputo prescindere 
dalla forza nella risoluzione delle controversie internazionali nè adegua­
tamente rispettare, astenendosi da iniziative destabilizzanti, gli equilibri 
difensivi necessari alla preservazione della sicurezza comune; perchè 
la gara degli armamenti sottrae risorse enormi alle conquiste civili del­
l'umanità e la moltiplicazione di strumenti di guerra di ogni tipo si 
aggiunge alle altre cause di tensione o di conflitti; e perchè la violenza 
e l'intolleranza politica si illudono ancora di ritardare il moto della 
storia verso il riconoscimento del rispetto e della dignità della persona 
umana. 

Misurati sotto il profilo del degradamento sociale e della sofferenza 
di esseri innocenti, la brutalità della aggressione bellica, lo spreco in­
giustificabile delle risorse, gli attentati contro i diritti fondamentali del­
l'individuo sono tutte facce della stessa ingiustizia e tutti i momenti dello 
stesso crimine contro i veri valori dell'umanità. In una fase delle rela­
zioni internazionali come quella attuale, che registra purtroppo un rin­
novato aumento delle tensioni e vede crescere i rischi di tragiche con­
flagrazioni, l'Italia, che non meno di altre nazioni ha sofferto in passato 
per i lutti e le devastazioni della guerra e gli effetti dell'ingiustizia politica 
e sociale, ha chiara coscienza dei pericoli che oggi minacciano il mondo. 
Per questo motivo essa è pronta ad offrire alle Nazioni Unite tutto l'im­
pegno politico e civile di cui l'ONU ha bisogno se vogliamo veramente 
che il complesso contesto delle relazioni tra i popoli, al di là delle enun­
ciazioni retoriche, sia governato da principi concreti di pace e di pro­
gresso. 

Tra gli obblighi che gravano oggi sulla comunità internazionale 
l'Italia considera prioritario quello di dare una risposta adeguata ai 
problemi dello sviluppo. Occorre compiere uno sforzo particolare per 
dotare tutti i Paesi di strutture agro-alimentari sufficienti e per liberare 
definitivamente le relative popolazioni dai flagelli della fame e della 
denutrizione. Per questo l'Italia si è fatta recentemente promotrice di 
una iniziativa che prevede misure d'urgenza a favore dei Paesi meno 
avanzati e diretta a creare condizioni di maggiore sicurezza nel campo 
alimentare. 

Sappiamo che non siamo i soli ad interpretare in questo modo i 
principi di una vera solidarietà internazionale: nella grande famiglia 
delle Nazioni Unite esistono risorse enormi di saggezza e di buona 
volontà, che nel foro universale dell'ONU possono e devono far pre­
valere quel desiderio di pace e di cooperazione che, malgrado i contrasti, 
riconosciamo in ogni popolo. Ad esse facciamo appello ed in esse con­
fidiamo per un avvenire più benigno e più giusto per tutte le Nazioni. 
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Intervento del ministro della Difesa on. Lagorio alla seconda riunione 
della XXVII Assemblea Parlamentare 

(Parigi, 1-3 dicembre) 

Si è svolta a Parigi dal 1° al 3 dicembre la seconda riunione della 
XXVII Assemblea Parlamentare dedicata all'esame della difesa coor­
dinata e del neutralismo. 

Il 2 dicembre il ministro della Difesa on. Lagorio è intervenuto ai 
lavori dell'Assemblea con il seguente discorso: 

Ho accolto con molto piacere e sincera soddisfazione l'invito a 
partecipare alla 2 7"' sessione dell'Assemblea dell'UEO. Ringrazio il 
presidente che mi ha dato la parola; e cercherò di trattare brevemente 
alcuni problemi politico-militari, che sono all'ordine del giorno di 
questa sessione e dell'opinione pubblica dei nostri paesi. Prima di par­
lare del Mediterraneo e degli sforzi di cooperazione, sicurezza e stabi­
lizzazione che l'Europa deve compiere in questa area, vorrei innanzitutto 
accennare alle linee di strategia generale sovietica e alle possibili risposte 
dell'Occidente. Si tratta non soltanto della tradizionale contrapposizione 
Est-Ovest, ma anche di una contrapposizione che ha oggi diramazioni 
assai consistenti lungo le direttrici Nord-Sud. 

Tutti sanno che l'URSS superata la fase di inferiorità nucleare, è 
in grado di muovere le sue forze convenzionali terrestri con criteri di 
mobilità moderni e spregiudicati, che sta rafforzando la sua forza aerea, 
che sta incrementando sempre di più quella navale. L'Unione Sovietica 
non è certamente priva di fattori di vulnerabilità. Basta pensare alle 
permanenti difficoltà economiche interne e ai pericolosi e periodici ele­
menti di instabilità che si manifestano all'interno del suo sistema di 
alleanze. In un trentennio si sono infatti registrati la secessione di Bel­
grado alla fine degli anni Quaranta, le rivolte di Berlino e di Budapest 
negli anni Cinquanta, la Polonia più volte sull'orlo della rottura, la 
pesante crisi di Praga alla fine degli anni Sessanta. Tutto ciò costringe 
l'Unione Sovietica a prevedere che una parte delle sue forze militari sia 
impiegate in compiti di gendarmeria per controllare la situazione interna 
e quella dei paesi alleati; e tutto ciò, dunque, deve essere attentamente 
valutato quando si analizza la potenza politico-militare dell'Unione 
Sovietica. 

Tuttavia va detto che, soprattutto durante la leadership del gruppo 
di accorti dirigenti raccolto attorno al presiente Brezhnev, l'Unione 
Sovietica ha giocato a fondo la carta della grandezza, si è cioè proposta 
di raggiungere e superare l'influenza politica dell'Occidente nel mondo. 
La sua strategia generale non tende a realizzare un dominio interna­
zionale, diretto e globale; si muove piuttosto lungo tre direttrici prin­
cipali: 

- prima, la sicura integrità del territorio sovietico, santuarizzato 
da una larga fascia di paesi « amici » ed inteso come essenziale base di 
partenza delle proprie iniziative; 



494 u.E.o. 

- seconda, il controllo di differenziate aree vitali del mondo che 
assicurino uno spazio strategico in caso di conflitto generale e che 
portino a condizionare marcatamente l'Occidente; 

- terza, la creazione di un nuovo ordine politico, sociale ed eco­
nomico a livello mondiale, attraverso un'attiva e multiforme penetra­
zione ideologica. 

Questa strategia - accompagnata da un aumento dei bilanci mili­
tari - si è accentuata negli ultimi anni, proprio dopo il Trattato di 
Helsinki e dopo la Ostpolitik; e ciò ha contribuito in modo determinante 
alla rottura di un equilibrio mondiale e al propagarsi di una pericolosa 
crisi di sfiducia fra i principali protagonisti della politica internazionale. 

La realtà che noi europei abbiamo sotto gli occhi è, dunque, quella 
di un costante accrescimento e perfezionamento dello strumento militare 
dell'Unione Sovietica. Perché? C'è certamente, una sindrome di accer­
chiamento che può indurre noi europei a riconoscere, nel nostro teatro 
- realisticamente sul piano militare - un margine di garanzia all'Unione 
Sovietica. Riconoscimento che, del resto, abbiamo già fatto quando 
abbiamo preso atto che in Europa può esistere un rapporto di forze di 
l a 3 a favore dell'URSS. Ma la sindrome d'accerchiamento non basta 
a spiegare tutto. La grande forza militare sovietica, infatti, non ha og· 
gettive giustificazioni quando pensiamo al modo in cui sono governate 
le nazioni europee e a quelli che sono i programmi delle maggiori forze 
politiche che concorrono a determinare le grandi scelte dei nostri paesi. 
In realtà l'Europa ha solo progetti pacifici ed è abitata da milioni di 
uomini e di donne che aspirano soltanto a vivere e a lavorare in pace. 
Ecco perché l'apparizione, nel 1977, dei primi missili SS-20 nella Russia 
occidentale e il loro spiegamento al ritmo di un sistema d'arma alla 
settimana hanno creato una profonda frattura nelle relazioni Est--Ovest. 

Come è noto, a tutto ciò, la NATO si oppone secondo i principi 
strategici della risposta flessibile che, nel dicembre 1979, hanno portato 
alla decisione di ammodernamento delle FNT a lungo raggio. In pro· 
posito, non mi soffermo sulle motivazioni della scelta operata anche 
perché sono state già ampiamente discusse. Vorrei piuttosto esaminare, 
un momento, più da vicino, il problema nucleare europeo, il suo potere 
dì dissuasione e la possibilità che un equo negoziato riduca o elimini le 
armi nucleari in Europa. Per ciò che concerne l'Occidente, il problema 
nucleare va innanzitutto messo in stretto rapporto con le componenti 
della cosiddetta TRIADE - forze convenzionali, nucleari di teatro e 
nucleari strategiche - che formano, nel quadro di deterrenza e di difesa 
della NATO, un complesso inseparabile nel senso che sono comple­
mentari e che nessuna di esse può o deve sostituirsi all'altra. 

La disponibilità di armi - diversificate nei raggi d'azione, nella 
potenza e negli effetti - che consentano di calibrare la risposta ad un 
attacco esterno è quindi alla base della credibilità della strategia della 
NATO. Se così non fosse, si correrebbero due rischi molto seri: 

l. - un'estrema debolezza nel settore delle armi convenzionali 
renderebbe possibile il ricorso alle armi nucleari che - anche se sol-
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tanto tattiche - comporterebbero grav1ss1me conseguenze in Europa, 
dove tutti i paesi sono caratterizzati da una alta concentrazione di inse~ 
diamenti umani; 

2. - anche un grave squilibrio nel settore delle forze nucleari non 
strategiche sarebbe pericoloso perché potrebbe aprire la strada all'alo~ 
causto generalizzato. 

n programma di ammodernamento delle FNT da parte della NATO, 
in risposta allo spiegamento dei missli SS-20 sovietici, va dunque visto 
anche in questo quadro. Tutto, naturalmente, si basa sempre sul cred~ 
bile impiego della forza americana. Se sussistessero dubbi al riguardo, 
se gli Stati Uniti dovessero teorizzare la possibilità di limitare la guerra 
al teatro europeo esonerando l'America dagli obblighi che le derivano 
dall'Alleanza atlantica, che lega gli americani al destino europeo, il 
potere di dissuasione della NATO sarebbe gravemente ridotto e, di con~ 
seguenza, aumenterebbero i pericoli per la pace. 

n problema nucleare concernente l'Unione Sovietica ha, invece, 
una diversa caratterizzazione. Per quanto è dato capire esaminando gli 
attuali sistemi, l'URSS dedica al suo arsenale nucleare consistenti sforzi 
di potenziamento e di ammodernamento e dispone di una gamma di 
armi e di vettori prevalentemente sviluppata a livello di lungo raggio 
e a livello strategico. Conformazione, questa, che denota un disegno 
militare in cui l'impiego nucleare è destinato essenzialmente ad agire in 
profondità, per arrivare al cuore stesso delle installazioni industriali 
avversarie, lasciando spazio, in campo operativo, ad un formidabile 
dispositivo convenzionale. Questa concezione ha subito un duro colpo 
quando gli alleati della NATO hanno deciso di sviluppare le loro armi 
a lungo raggio, togliendo all'Unione Sovietica la possibilità di colpire 
senza essere a sua volta colpita. La tempestività con cui l'Unione Sovietica 
ha accettato la proposta occidentale di aprire un negoziato sulle armi 
nucleari di teatro, dimostra che la decisione della NATO del dicembre 
1979 ha inciso profondamente sulla concezione militare sovietica. 

Il negoziato sarà sicuramente lungo e laborioso perché è ancora 
tutto da definire: l'oggetto della trattativa, gli obiettivi finali e i metodi 
di calcolo delle armi che concorrono a costituire l'equilibrio o lo squi~ 
librio delle forze nucleari fra le due parti. È comunque opportuno che 
il gruppo europeo- RFG, Gran Bretagna e Italia- che affianca gli alleati 
americani nella preparazione e valutazione delle trattative di Ginevra, 
faccia sapere tempestivamente che la proposta dell'opzione zero non deve 
significare che gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica si garantiscono soltanto 
la reciproca sicurezza contro un attacco nucleare ai loro territori, la­
sciando scoperta la sicurezza europea. L'opzione zero significa, certamente, 
che occorre innanzi tutto smantellare i missili SS-20 sovietici e che in 
cambio, l'occidente rinuncia ai Pershing-2 e ai Cruise; ma, dopo un 
accordo su tale punto, si dovrà procedere oltre, ricercando intese ra­
gionevoli sulle armi nucleari tattiche in Europa e infine sulle forze 
convenzionali che restano un punto nevralgico dell'equilibrio militare 
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nel nostro continente. Soltanto in tal modo la sicurezza europea risulterà 
maggiormente garantita e si potrà sviluppare lo spirito di Helsinki. 

In questo quadro, può essere chiarificato anche il problema della 
bomba N. Tra le armi che compongono l'arsenale nucleare, la bomba N 
può essere considerata una delle meno terrificanti; non si capisce quindi 
la reazione emotiva sorta in una parte dell'opinione pubblica contro 
un mezzo i cui risultati sono limitati al campo di battaglia. L'arma ha 
una riconosciuta validità sotto il profilo militare in quanto è altamente 
selettiva e particolarmente efficace contro masse corazzate. L'arma au­
menterebbe, quindi, la credibilità della difesa e della deterrenza nel teatro 
europeo. L'introduzione della bomba N in Europa comporterebbe, 
tuttavia, complicazioni circa il giusto dimensionamento dell'arsenale 
nucleare alleato e la possibile capacità di abbassare la soglia nucleare. 
Per questo motivo e per un'altra considerazione politica - e cioè che 
non riteniamo di essere alla vigilia di un attacco corazzato alle nostre 
frontiere - l'Italia ha dichiarato di non aver bisogno della bomba N 
sul proprio territorio. 

Questi sono alcuni aspetti del problema nucleare che mi premeva 
toccare. Tali aspetti fanno evidentemente parte dell'insieme di una 
strategia di difesa militare occidentale ma, purtroppo, non fanno parte 
di un'organica politica di difesa europea che non esiste ancora. L'UEO, 
in ogni modo, è l'unico foro in cui la sicurezza viene trattata e dibat­
tuta con continuità e l'unico reale collegamento europeo per i problemi 
di difesa e di controllo degli armamenti. Per questi motivi l'Italia con­
sidera l'UEO un'importante e irrinunciabile tribuna europea. Proprio 
per questo, cmne ho accennato all'inizio del mio intervento quando 
mi sono riferito al Mediterraneo, vorrei per concludere dire qualche 
parola su un altro aspetto della difesa europea, che non è di competenza 
d eli' Alleanza atlantica. 

I paesi europei occidentali, nonostante la loro potenzialità econo­
mica, hanno visto ridursi il loro ruolo di protagonisti sullo scacchiere 
mondiale. La recrudescenza del confronto Est-Ovest e la crisi della 
distensione, hanno influito in modo negativo sui nostri paesi. Una 
delle conseguenze più gravi di questa situazione è rappresentata dal 
ripiegamento degli europei su loro stessi e dalla loro disattenzione nei 
confronti di situazioni regionali esterne. Accade così che i paesi europei 
spesso cercano di intervenire in situazioni irreversibili a posteriori e 
solo quando avvenimenti decisivi pongono in modo del tutto evidente 
problemi di sicurezza. 

In Europa, ad esempio, si continua a parlare distintamente di Est­
Ovest e di Nord-Sud. È vero che le due definizioni sottolineano due 
diversi tipi di rapporti. Il primo - Est-Ovest - è basato principalmente 
sulle questioni militari; il secondo - Nord-Sud - si basa invece sulle 
questioni economiche. Ma è anche vero che le due grandi direttrici, 
oltre ad incrociarsi, si integrano in modo assai consistente. Ad esempio, 
il Mediterraneo. A questo riguardo voglio dire che, senza sottovalutare 
l'importanza di avvenimenti riguardanti altre aree lontane, spetta innanzi 
tutto agli europei di prendere concretamente e rapidamente coscienza 
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che ai margini meridionali dell'Europa, nella grande area mediterranea, 
si sta giocando una grande partita che coinvolge non solo il rapporto 
Nord-Sud, ma anche il rapporto Est-Ovest. 

Il Mediterraneo è un'area geografica di congiungimento incrociato 
Europa-Africa ed Atlantico-continente asiatico ed è un grosso teatro 
di instabilità e di divergenza di interessi che spesso degenerano in atti 
diretti, che ledono da vicino la sicurezza dei paesi che vi si affacciano. 
Tale stato di pericolosità è sentito in particolare dai paesi dell'Europa 
del Sud. Essi, infatti, hanno molti rapporti con numerosi paesi nord­
africani e medio-orientali. Ma la dimensione culturale e socio-economica 
di questi ultimi e, talvolta, il loro spirito di rivincita anticolonialista e 
il prevalere di estremismi religiosi non rendono sempre stabili e sicure 
queste relazioni. 

Anche l'Unione Sovietica ha allacciato rapporti con alcuni di questi 
Stati; per lo più, si tratta di aiuti militari e, in qualche caso, di una vera 
e propria presenza militare. Ora bisogna dire che questa presenza militare, 
in tempo di pace, condiziona le relazioni europee con i paesi della regione, 
in caso di crisi, potrebbe determinare il taglio completo delle stesse. 
Tutto questo complica la situazione. L'Italia pensa che i paesi europei 
dovrebbero coordinare e sviluppare una grande politica di collabora­
zione con i paesi dell'Africa e del Medio Oriente, cominciando da quelli 
che svolgono, nella loro area, una funzione di stabilizzazione. Ma poiché 
in questa Assemblea dell'UEO discutiamo di problemi della difesa, 
dobbiamo anche dire che l'instabilità della regione mediterranea implica 
anche alcuni problemi di sicurezza per i paesi europei rivieraschi che 
hanno interessi marittimi vitali e controllano punti strategici al centro 
dell'intera area mediterranea. Ciò è sentito in particolare dall'Italia 
che, essendo molto vicina al continente africano, deve anche tener conto 
della consistenza degli armamenti sull'altra sponda, una consistenza 
che è cospicua e spesso eccessiva rispetto alle esigenze di difesa dei paesi 
che si sono dotati di così importanti arsenali. 

Come è dato vedere da questo quadro, il confronto Est-Ovest 
non si esaurisce nel nostro continente, ma si traspone nel Mediterraneo 
in forma indefinita con margini di rischio aggravati dalla generale situa­
zione d'instabilità. In quest'area, ove le responsabilità della NATO 
sono sfumate, occorre perciò incrementare l'iniziativa e la solidarìetà 
europea anche per salvaguardare interessi economici e comrnerciali 
globali. Su questa linea si pone l'Italia. Il mio paese si è reso garante 
della neutralità di Malta, lavora per rìnsaldare le situazioni locali, tenta 
di dirimere i contenziosi e di avviare tutte quelle iniziative che possano 
migliorare la situazione regionale, rifuggendo da illusori tentativi di 
risoluzioni globali. Ma le iniziative separate dei nostri singoli paesi 
non bastano. Occorre che vi sia una preparazione concettuale ed orga­
rìizzativa fra tutti gli europei. In questa prospettiva, la decisione europea 
concernente il Sinai è un esempio incoraggiante. Il mio paese si augura 
che l'UEO sia quanto mai consapevole della necessità di portare avanti 
con successo questi sforzi comuni. L'Italia vi sarà grata per tutte le 
iniziative che vorrete assumere od appoggiare in questa direzione. 
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VERTICE DEI PAESI INDUSTRIALIZZATI 

Riunione dei Capi di Stato e di Governo tlei sette Paesi più 
industrializzati dell'Occidente 

(Ottawa, 19-21 luglio) 

Si è svolto ad Ottawa dal 19 al 21 luglio il Vertice dei sette paesi 
p1u industrializzati dell'Occidente. Per l'Italia partecipava il Presidente 
del Consiglio sen. Spadolini, accompagnato dal ministro degli Esteri 
on. Colombo e dal ministro del Tesoro on. Andreatta. Erano inoltre 
presenti: per gli Stati Uniti il Presidente Ronald Reagan, per la Francia 
il Presidente François Mitterand, per la R.F.G. il cancelliere Helmut 
Schmidt, per la Gran Bretagna il Primo Ministro signora Margaret 
Thatcher, per il Canada il Primo ministro Pierre Elliot Trudeau e per 
il Giappone il Primo Ministro Zenko Suzuki. 

Al termine della riunione sono stati resi noti seguenti documenti: 

a) Dichiarazione di carattere economico. 

l. - Introduzione. 

Ci siamo riuniti in un momento in cui l'espansione economica e la 
pace sono esposte a mutamenti rapidi e a sfide estreme. Questo incon­
tro ci ha fornito l'occasione di sottolineare e di rafforzare i legami che 
ci uniscono. È nostra precisa consapevolezza che i problemi economici 
che dobbiamo risolvere sono strettamente connessi con gli orientamenti 
politici più avanzati che sono a noi propri. In un mondo di interdipen­
denze, riaffermiamo i nostri obiettivi comuni; conftdiamo nella nostra 
determinazione e capacità di collaborare alla soluzione dei nostri pro­
blemi in uno spirito di responsabilità condivisa da noi e dai nostri part­
ner del resto del mondo; terremo conto degli effetti sugli altri dellenostre 
decisioni. 

II. -- Economia. 

l) Il compito fondamentale che in questo Vertice ci siamo assunti 
è la necessità di rivitalizzare le economie delle democrazie industriali 
per soddisfare i bisogni delle nostre popolazioni e contribuire alla pro· 
sperità del mondo. 

2) Successivamente al Vertice di Venezia, il tasso medio di in­
flazione è diminuito nei nostri paesi, anche se in quattro dì essi è ri· 
masto superiore al 10 %. In numerosi Stati la disoccupazione è forte­
mente aumentata e continua ad aggravarsi. Una crescita economica mo­
derata è probabile nei prossimi anni, ma non sembra dover garantire un 
riassorbimento della disoccupazione in un prossimo futuro. Fino ad 
ora è stato possibile finanziare i gravi disavanzi delle bilance dei paga-
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menti derivanti dall'aumento del prezzo del petrolio nel 1979-1980 
senza che l'onere dell'aggiustamento sia stato intollerabile, ma è vero~ 
simile che questi disavanzi continueranno a sussistere ancora per un 
certo periodo. 

I tassi d'interesse hanno raggiunto livelli record in numerosi Stati; 
se dovessero mantenersi ancora per lungo tempo a tali livelli potrebbero 
minacciare gli investimenti produttivi. 

3) La lotta contro l'inflazione e la disoccupazione deve costituire 
la prima fra le priorità e l'interdipendenza di questi due problemi im~ 
pone che vengano affrontati simultaneamente. Dobbiamo continuare 
a ridurre l'inflazione se vogliamo stimolare gli investimenti ed assicurare 
la crescita da cui dipende una durevole ripresa dell'occupazione. Quanto 
sopra richiede l'impiego di un insieme equilibrato di strumenti di politica 
economica. Dobbiamo convincere le nostre popolazioni della neces~ 
sità di taluni mutamenti: mutamenti nelle anticipazioni di crescita e di 
guadagno; mutamenti nei metodi di gestione e nelle relazioni e con~ 
dizioni di lavoro; mutamenti delle strutture industriali; mutamenti 
nella natura e dimensione degli investimenti; mutamenti nell'offerta e 
nei consumi di energia. 

4) Nella maggior parte dei paesi dobbiamo ridurre urgentemente 
l'indebitamento pubblico ed aumentare il sostegno a favore degli inve~ 
stimenti produttivi e dell'innovazione in tutti i casi in cui le circostanze 
lo consentano, o, quando sia possibile, modificare la natura delle spese 
rispettando i vincoli di bilancio. Dobbiamo inoltre accettare il ruolo 
che il mercato svolge nelle nostre economie. Bisognerà impedire che le 
misure provvisorie che potrebbero rivelarsi necessarie per facilitare il 
mutamento diventino forme permanenti di protezione o di sovvenzione. 

5) Riteniamo che una crescita monetaria modesta e stabile costi~ 
tuisca un elemento essenziale per ridurre l'inflazione. In quest'ottica i 
tassi d'interesse hanno un loro ruolo da svolgere e probabilmente 
resteranno elevati nei casi in cui persisteranno i timori d'inflazione. 
Abbiamo piena consapevolezza del fatto che il livello e le variazioni 
dei tassi d'interesse in un paese possono rendere più difficili le politiche 
di stabilizzazione in altri paesi, influenzando in questi ultimi i corsi di 
cambio e l'andamento dell'economia. Per questi motivi, la maggior 
parte di noi dovrebbe ricorrere anche alla limitazione dei disavanzi di 
bilancio e, se necessario, diminuire le spese governative. È inoltre alta~ 
mente auspicabile ridurre l'instabilità dei tassi d'interesse e dei corsi 
dei cambi; una maggior stabilità dei mercati dei cambi e dei mercati 
finanziari è importante per uno sviluppo vigoroso dell'economia mon~ 
diale. 

6) In un mondo caratterizzato da forti movimenti di capitali e 
elevati deficit, è interesse di tutti che sia pienamente mantenuta la solidità 
finanziaria del sistema bancario e delle istituzioni finanziarie internazionali. 
Ci felicitiamo per l'aumentata importanza del ruolo del Fondo mone~ 
tario internazionale nel finanziamento dei disavanzi delle bilance dei 
pagamenti, in base a condizioni che favoriscono gli adattamenti necessari. 
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7) Nel definire le rispettive politiche economiche a lungo termine, 
dovremo preoccuparci di salvaguardare l'ambiente e le risorse naturali 
del nostro pianeta. 

III. - Relazioni con i paesi in via di sviluppo. 

8) Incoraggiamo la stabilità, l'indipendenza e il non allineamento 
autentico dei paesi in via di sviluppo; riaffermiamo il nostro impegno 
a collaborare con essi in un'ottica di interesse, rispetto e vantaggi reci­
proci, nella consapevolezza della realtà della nostra interdipendenza. 

9) È interesse nostro, come dei paesi in via di sviluppo, perseguire 
pienamente la loro crescita affinchè si integrino più completamente nel 
sistema economico internazionale svolgendovi un ruolo confacente alle 
loro capacità e responsabilità. 

10) Siamo desiderosi di proseguire con queste nazioni discussioni 
costruttive sui problemi di fondo; crediamo che il Vertice di Cancun 
offrirà un'occasione prossima per esaminare nuovamente i problemi 
comuni. 

11) Riaffermiamo la nostra volontà di esplorare tutte le vie di con­
sultazione e di cooperazione con i paesi in via di sviluppo in tutte le 
sedi opportune. Siamo pronti a partecipare alla preparazione di un 
processo reciprocamente accettabile di trattative globali in condizioni 
che consentano di sperare in progressi concreti. 

12) Anche se la crescita è stata forte in numerosi paesi in via di 
sviluppo con reddito medio, abbiamo una precisa consapevolezza delle 
gravi difficoltà economiche che devono sostenere numerosi paesi in 
via di sviluppo e della gravissima povertà dei più svantaggiati fra di 
essi. Continuiamo ad essere disposti ad appoggiare gli sforzi che i paesi 
in via di sviluppo compiono per promuovere il progresso economico 
e sociale, nell'ambito dei valori e delle tradizioni che ad essi sono propri. 
Tali sforzi sono indispensabili alla loro riuscita. 

13) Ci impegnarne a mantenere ad un consistente livello e, in nu• 
merosi casi, ad aumentare il nostro aiuto pubblico allo sviluppo; ci 
sforzeremo di far meglio comprendere alle opinioni pubbliche dei nostri 
paesi questa necessità. Intendiamo destinare una quota sostanziale del 
nostro aiuto ai paesi più svantaggiati, e parteciperemo attivamente alla 
conferenza delle Nazioni Unite sui paesi meno progrediti. 

14) A questo riguardo desideriamo far osservare che il rafforza­
mento delle nostre economie, l'ampliamento dell'accesso ai nostri 
mercati e la soppressione degli ostacoli ai flussi di capitali provoche­
ranno una maggiore disponibilità delle risorse e delle tecnologie di cui 
hanno bisogno i paesi in via di sviluppo, integrando in tal modo l'aiuto 
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pubblico. Il flusso dei capitali privati verso tali paesi sarà tanto maggiore 
quanto più i paesi stessi sapranno garantire la tutela e la sicurezza degli 
investimenti. 

15) L'Unione Sovietica e i suoi partners, che forniscono esigui 
contributi, dovrebbero aumentare il loro aiuto allo sviluppo e assor, 
bire una più ampia quota delle esportazioni dei paesi in via di sviluppo, 
pur rispettandone l'indipendenza e il non allineamento. 

1.6) Salvaguarderemo fermamente l'esistenza delle istituzioni finan­
ziarie internazionali e vigileremo affinché esse ricevano e utilizzino 
efficacemente le risorse finanziarie di cui necessitano per assolvere le 
proprie importanti funzioni. 

17) Attribuiamo un elevato grado di priorità alla soluzione dei 
problemi che i paesi in via di sviluppo privi di petrolio devono affron­
tare a causa degli effetti negativi che in conseguenza dei due choc 
petroliferi derivano dagli alti costi delle importazioni di prodotti ener· 
getici. Invitiamo i paesi eccedentari esportatori di petrolio ad intensi­
ficare le loro azioni, già notevoli, intese a finanziare l'espansione dei 
paesi in via di sviluppo che non dispongono di petrolio, in particolare nel 
campo dell'energia. Siamo pronti a collaborare a questo scopo e a stu· 
diare con essi, in uno spirito di associazione, meccanismi come quelli 
esaminati alla Banca mondiale, che possano tener debito conto del­
l' entità dei loro contributi finanziari. 

18) Riconosciamo l'importanza dell'aumento della produzione di 
prodotti alimentari nei paesi in via di sviluppo e la necessità di una 
maggior sicurezza alimentare per tutti. Riteniamo inoltre essenziale che 
i paesi in via di sviluppo attuino razionali politiche agricole ed alimen­
tari. Studieremo i mezzi per aumentare le risorse disponibili a questo 
scopo. Prendiamo atto dell'intenzione del governo italiano di far discu­
tere in sede di Comunità europea una proposta destinata ad azioni 
particolari in questo settore, destinate ai paesi più poveri; questa pro­
posta verrà presentata in stretta cooperazione con le istituzioni spe­
cializzate delle Nazioni Unite aventi sede a Roma. 

19) Siamo gravemente preoccupati delle conseguenze della crescita 
demografica mondiale. Numerosi paesi in via di sviluppo hanno comin­
ciato a risolvere, nel rispetto dei valori e della dignità umana, questi 
problemi e a garantire parallelamente lo sviluppo delle proprie capacità 
umane, in particolare nei campi delle tecniche e della gestione. Ricono­
sciamo la fondatezza di questi problemi e attribuiremo una maggiore 
importanza alle iniziative internazionali in questa direzione. 

IV. - Commercio. 

20) Riaffermiamo il nostro fermo impegno a mantenere politiche 
commerciali aperte e vigilare sul buon funzionamento del sistema com­
merciale multilaterale aperto nella forma stabilita dal GATT. 



5(}2 VERTICE DEI PAESI INDUSTRIALIZZATI 

21) Collaboreremo al rafforzamento di questo sistema nell'interesse 
di tutti i paesi partners commerciali, consapevoli che ciò implicherà 
un adattamento strutturale ai mutamenti dell'economia mondiale. 

22) Applicheremo gli accordi conclusi nell'ambito dei negoziati 
commerciali multilaterali e invitiamo gli altri paesi, in particolare quelli 
in via di sviluppo, a partecipare a tali accordi che sono di reciproco 
giovamento. 

23) Continueremo a resistere alle pressioni protezionistiche, in 
quanto riconosciamo che qualsiasi misura in questo senso, sia essa sotto 
forma di restrizioni commerciali dirette o indirette o di sovvenzioni 
destinate a sostenere industrie in declino, oltre ad indebolire il dina­
mismo delle nostre economie aggrava col tempo l'inflazione e la disoc­
cupazione. 

24) Accogliamo con favore la nuova iniziativa del gruppo consultivo 
dei 18 che ha presentato una proposta affi.nchè le parti contraenti del 
GA TT prevedano la convocazione di una riunione a livello ministeriale 
nel 1982, nonchè l'iniziativa del programma di studi dei problemi com­
merciali elaborato dai paesi dell'OCSE. 

25) Continueremo a seguire attentamente il ruolo svolto dai nostri 
paesi nel funzionamento armonioso del sistema commerciale multila­
terale, per garantire, in uno spirito di reciprocità, la massima apertura 
possibile dei nostri mercati, ferma restando la possibilità di ricorrere alle 
misure di salvaguardia previste dal GATT. 

26) Appoggiamo gli sforzi fatti per pervenire entro la fine dell'anno 
ad un accordo sulla riduzione delle sovvenzioni previste nei sistemi di 
finanziamenti pubblici all'esportazione. 

V. - Energia. 

2 7) Siamo convinti che perseverando sarà possibile raggiungere gli 
obiettivi che ci siamo prefissi a Venezia in campo energetico per il 
decennio in corso, e che potremo in questo modo rompere il legame 
fra la crescita economica e il consumo petrolifero grazie all'evoluzione 
delle strutture delle nostre economie nel settore dell'energia. 

28) Consapevoli della vulnerabilità dei nostri paesi e del fatto che 
le difficoltà di approvvigionamento costituiscono ancora una minaccia 
potenziale alla ripresa della crescita delle nostre economie, accelereremo 
la valorizzazione e l'utilizzazione di tutte le nostre fonti di energia -
convenzionali e nuove - e continueremo a promuovere le economie di 
energia nonchè la sostituzione del petrolio con altri combustibili. 

29) A questo scopo dipenderemo essenzialmente, come per il 
passato, dai meccanismi di mercato, che, in caso di necessità, saranno 
completati da misure governative. 
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30) È opportuno incrementare la nostra capacità di risolvere a 
breve termine le difficoltà del mercato petrolifero, grazie, in particolare, 
al mantenimento delle ri.serve ad un livello conveniente. 

31) Nella maggior parte dei paesi, i progressi realizzati in materia 
di nuovi impianti nucleari sono lenti. Ognuno di noi farà tutto il pos­
sibile per una migliore accettazione dell'energia nucleare da parte del 
pubblico, rispondendo alle preoccupazioni formulate relativamente alla 
sicurezza, alla salute, al trattamento delle scorìe e alla non proliferazione 
nucleare. Perseguiremo inoltre i nostri sforzi intesi a garantire lo svi­
luppo delle tecniche di punta, in particolare per quanto riguarda il 
trattamento dei combustibili utilizzati. 

32) Prenderemo misure per trarre il massimo vantaggio possibile 
dalla produzione, dal commercio e dall'utilizzazione del carbone, e 
faremo il possibile per impedire danni all'ambiente derivanti da un 
aumento del consumo di questo combustibile. 

33) Agiremo inoltre per sviluppare al massimo l'utilizzazione delle 
energie rinnovabili quali la geotermica, la solare e la biomassa. Opere­
remo per conseguire risultati concreti in occasione della prossima con­
ferenza delle Nazioni Unite sulle fonti di energia nuove e rinnovabili. 

34) Consideriamo con favore il miglioramento della comprensione 
e della collaborazione con i paesi esportatori di petrolio, nell'interesse 
dell'economia mondiale. 

VL - Relazioni economiche Est-Ovest. 

35) Abbiamo anche esaminato gli effetti delle relazioni economiche 
Est-Ovest sui nostri interessi politici e sulla nostra sicurezza. Ricono, 
sciamo che a tali relazioni corrisponde un equilibrio complesso d'in# 
teressi e di rischi. Abbiamo riconosciuto di comune accordo la neces­
sità di constùtard e, se necessario, di coordinare le nostre azioni aflinchè 
per quanto riguarda le relazioni Est-Ovest, le nostre politiche econo­
miche restino compatibili con i nostri obiettivi politici e di sicurezza. 

36) Daremo il via a consultazioni reciproche per migliorare l'attuale 
sistema di sorveglianza del commercio dei prodotti strategici, e tecno, 
logie ad essi associate, con l'Unione Sovietica. 

VII. ~ Conclusioni. 

3 7) Siamo convinti che le nostre società democratiche e libere 
sono in grado di affrontare le attuali sfide. Procederemo insieme, e con 
tutti gli altri paesi disposti ad unirsi a noi, in uno spirito di collaborazione 
e di armonia. Abbiamo deciso di incontrarci nuovamente l'anno pros­
simo e abbiamo accettato l'invito del presidente della Repubblica fran­
cese a tenere questa riunione in Francia. Abbiamo l'intenzione di pro­
cedere nel frattempo a varie consultazioni periodiche». 
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b) Conclusioni del Presidente Trudeau relative a questioni di ordine politico: 

l. - Le nostre discussioni sui problemi internazionali hanno con~ 
fermato la nostra identità di vedute sulle difficoltà principali che incon~ 
triamo. Siamo decisi ad affrontarle insieme, in uno spirito di solidarietà 
e di collaborazione e con senso di responsabilità. 

2. - Siamo tutti preoccupati per le incessanti minacce di cui sono 
oggetto la sicurezza e la stabilità internazionali. Una pace durevole può 
essere costruita soltanto nel rispetto della libertà e della dignità delle 
nazioni e degli individui. Facciamo appello a tutti i governi chiedendo 
loro di dare prova di moderazione e di senso di responsabilità negli 
affari internazionali, e di astenersi dallo sfruttare le crisi e le tensioni. 

3. - Per quanto riguarda il Medio Oriente, resta nostra convinzione 
che si debba trovare una soluzione al contrasto tra Israele e gli Stati 
arabi. Deploriamo tutti l'aumento della tensione e della violenza nella 
regione. Siamo preoccupati per l'ampiezza delle distruzioni, in partico~ 
lare nel Libano, e per le pesanti perdite di vite umane da una parte e 
dall'altra. Chiediamo agli Stati e alle parti in causa di dar prova di pori~ 
derazione, specialmente per evitare le rappresaglie che conducono al~ 
l'escalation. Data la tensione attualmente esistente nella regione, li pre~ 
ghiamo di astenersi da qualunque azione che possa causare nuovi spar~ 
gimenti di sangue e la guerra. 

4. -A tal riguardo siamo particolarmente preoccupati per la tragica 
situazione del popolo libanese. Appoggeremo gli sforzi che si stanno 
compiendo per consentire il ritorno in Libano di un'autentica ricon~ 
ciliazione, della sicurezza interna e della pace con i suoi vicini. 

5.- Per quanto riguarda le relazioni Est-Ovest, siamo molto preoc~ 
cupati per il continuo aumento della potenza sovietica. Questa preoc~ 
cupazione è rafforzata dalla condotta sovietica, che è incompatibile con 
la moderazione e il senso di responsabilità che gli affari internazionali 
esigono. Ciò comporta per noi l'esigenza di elevate capacità difensive. 
Insistiamo fermamente sulla necessità dell'equilibrio militare e della 
moderazione politica. Restiamo disponibili al dialogo e alla collabora~ 
zione nella misura in cui il comportamento dell'URSS lo consentirà. 
Siamo convinti dell'importanza di operare un controllo reale degli ar~ 
mamenti e di lavorare alla conclusione di accordi per il disarmo che 
prevedano una riduzione degli armamenti e delle spese senza che per 
questo diminuisca la sicurezza. 

6. - Accogliamo con favore il fatto che alla Conferenza di Madrid 
sulla sicurezza e cooperazione in Europa i paesi dell'Occidente abbiano 
preso una nuova importante iniziativa con la decisione di definire la 
zona alla quale applicare le misure che dovrebbero essere negoziate in 
occasione della Conferenza europea sul disarmo attualmente prospettata. 
Uguale importanza assume il fatto che i paesi occidentali abbiano pro~ 
posto una serie di misure nel campo dei diritti dell'uomo, che dovreb~ 
bero dare nuove speranze agli uomini che sono stati privati della libertà. 
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Noi crediamo che l'accettazione di questa iniziativa da parte dell'Unione 
Sovietica consentirebbe una conclusione equilibrata della Conferenza 
di Madrid e una consistente attenuazione della tensione in Europa. 

7. - Per quanto riguarda l'Afghanistan, problema sul quale lo 
scorso anno, al vertice di Venezia, esprimemmo una posizione unanime 
di estrema fermezza, dobbiamo constatare che la situazione non è cam· 
biata. È questo il motivo per cui, d'accordo con la stragrande maggio­
ranza delle nazioni, ribadiamo la nostra condanna dell'occupazione di 
quel paese da parte dell'Unione Sovietica. Sosteniamo gli sforzi interna­
zionali volti ad ottenere il ritiro delle truppe sovietiche ed il ripristino 
del diritto all'autodeterminazione del popolo afghano che sta condu­
cendo una lotta di liberazione. 

8. - Convinti sostenitori del diritto del popolo cambogiano all'auto• 
determinazione, appoggiamo calorosamente la dichiarazione della Con· 
ferenza internazionale delle Nazioni Unite sulla Cambogia. 

9. - Insieme ad altri Stati e organizzazioni regionali siamo decisi a 
fare il necessario per aumentare la sicurezza regionale e per garantire 
una pace fondata sull'indipendenza e sulla dignità delle nazioni sovrane. 
Tutti i popoli dovrebbero poter decidere liberamente la propria strada 
senza paura di ingerenze esterne. A questo scopo promuoveremo anche 
in futuro la soluzione pacifica delle controversie e ci prenderemo cura 
dei problemi sociali ed economici che stanno alla loro base. Ribadiamo 
ancora una volta la nostra convinzione che il rispetto dell'indipendenza 
e un reale non-allineamento sono importanti per la pace e la sicurezza 
internazionali. 

10. - Ricordiamo la nostra dichiarazione emessa in occasione del 
vertice di Venezia riguardo ai rifugiati ed esprimiamo la nostra seria 
preoccupazione per il crescente stato di bisogno in cui si trovano i rifu· 
giati in ogni parte del mondo. Ribadiamo ancora una volta il nostro 
appoggio alle misure di aiuto internazionale e il nostro appello a tutti 
i governi affinché evitino di compiere qualsiasi atto che possa provocare 
un massiccio flusso di rifugiati. 

Intervento del Presidente del Consiglio sen. Spadolini 

Il 20 luglio il Presidente del Consiglio sen. Spadolini è intervenuto 
al Vertice con un discorso nel quale ha affrontato in particolare i pro, 
blemi creati alle società industriali dalle difficoltà negli approvvigiona, 
menti petroliferi, acuiti dall'impossibilità di compiere scelte di politiche 
monetarie particolaristiche o autonome per l'interdipendenza dello svi~ 
luppo di tali società. Riferendosi in special modo all'Italia, il sen. Spa, 
dolini ha sottolineato il proposito del Governo italiano di difendere i 
livelli di occupazione e di garantire un nuovo rilancio della politica del, 
l'offerta e degli investimenti. Di qui la necessità comune nei vari paesi 
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di adottare linee politiche dì rigore, di freno alla domanda, di conteni­
mento della spesa pubblica e di riduzione dei conti con l'estero. Sul 
presupposto dell'idea di una grande società di massa, non più gover­
nabile con forme di empirismo neo'-liberistiche o di paternalismo assi­
stenzialistico, il sen. Spadolini riaffermava la validità della definizione 
compiuta da parte del Governo italiano di una politica antiinflazionistica 
diretta ad avviare, in accordo con le parti sociali, un graduale e con· 
trollato rientro dall'inflazione per ripristinare le condizioni indispen­
sabili ai fini di accrescere la stabilità dell'economia italiana e di favorire 
la sua integrazione con le altre economie dei paesi industrializzati. 
Obiettivo da non concepire solo in funzione di interessi immediati ma 
anche in considerazione del carattere strutturale della crisi dell'economia 
mondiale. 

In questa situazione e nel quadro di tali prospettive, il sen. Spadolini 
proseguiva il suo discorso ponendo l'esigenza di stabilire un tasso con­
trattato di inflazione a cui riferire i prezzi amministrati, le tariffe, il 
costo del lavoro ed un contenimento della spesa pubblica che non pre­
giudicasse la ripresa degli investimenti. In altri termini veniva mani­
festato il perseguimento di. una politica economica coerente con il piano 
triennale di sviluppo sul presupposto dell'appoggio fornito dall'ampia 
maggioranza parlamentare, dalla ricerca costante di un confronto nel 
Parlamento con le forze politiche dell'opposizione nonché da un con­
fronto con i sindacati e con le organizzazioni degli imprenditori. 

Nel concludere il sen. Spadolini ha ribadito la necessità di una 
strategia della condotta economica articolata, differenziata e volta sempre 
a consolidare la cooperazione fra tutti i paesi. Le fluttuazioni nel cambio 
non giustificate da reali condizioni di carattere economico ma provocate 
da movimenti finanziari di natura speculativa, ha infine precisato il sen. 
Spadolini, non potevano che avere un'incidenza negativa, aggravando 
gli squilibri dei mercati e portando ai fenomeni di destabilizzazione 
economica. Tali fluttuazioni pertanto dovevano essere contenute e di 
conseguenza veniva auspicata un'azione concretata tra Stati Uniti ed 
Europa allo scopo di migliorare il funzionamento dei mercati e favorire 
l'impiego razionale delle risorse economiche. 
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